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			I. 

			L’uomo con gli occhi da serpente

			Mike Costigan guardò con curiosità l’oggetto che aveva in mano.

			«Hai detto di averlo trovato a East Peak? Dove esattamente?»

			«Da qualche parte», rispose il ragazzo a cui era rivolta la domanda di Mike... un ragazzo giovane, con l’aria del vagabondo, una zazzera di capelli spettinati che gli ricadevano sugli occhi.

			«Da qualche parte», ripeté incerto, con la fronte corrugata dallo sforzo. «Una parete di terra soffice».

			«Parli di quella rupe sul versante settentrionale, che è crollata in seguito a un’esplosione?»

			«Sì...» gli occhi brillano per un istante«... è quello il punto. Ehi, ridammela, ti spiace?»

			Mike rimise la moneta nella mano sporca, dicendo:

			«Sembra un doblone spagnolo della fine del XVIII secolo. Questa moneta è preziosa... non te la far rubare, eh?»

			Guardò il ragazzino che si allontanava lungo la strada... un bambino abbandonato a cui era stato dato il soprannome di Skinny. Era arrivato lì sulla scia della corsa al petrolio e la gente lo considerava un mezzo idiota.

			“Curioso il fatto di aver trovato un doblone spagnolo a East Peak”, rifletté Mike. “Non ho mai visto un pezzo del genere prima d’ora, se non in musei o collezioni private. Qualche geometra o un operaio alle condutture deve averla persa e il ragazzo l’ha trovata per caso, durante le sue passeggiate senza meta, come al solito, attraverso il paese”.

			Un attimo dopo un amico lo chiamò e Mike si dimenticò del ragazzo e del suo ritrovamento.

			«Salve, Mike! Sai se qualcuno va a Beard? Non ho una vettura e sarebbe di grande aiuto».

			«Non ho nulla di particolare da fare», rispose Mike. «Posso accompagnarti io».

			«Non se ne parla... se devi venire solo per me».

			«Niente affatto! È una bella mattina e una passeggiata mi farà bene».

			Pochi istanti dopo erano in macchina e percorrevano la strada che partiva da Lost Plains e andava a ovest. L’amico di Mike lo guardò perplesso.

			«Che idea quella di passare le vacanze nella propria città quando ci si potrebbe permettere un viaggio in qualsiasi parte del mondo! Hai fatto un sacco di soldi, Mike».

			Mike sorrise. Era un giovane alto, magro ma robusto, con spalle larghe e braccia lunghe e muscolose. Aveva un viso irlandese aperto ed eccentrico, con occhi grigi espressivi e capelli molto scuri. Aveva una trentina d’anni, anche se sembrava più giovane.

			«Onestamente, non lo so. Ma ho molti amici in zona, e poi... sai, il mio primo romanzo e quasi tutti i racconti che ho scritto sono ambientati in questa regione, basati sulla documentazione che avevo raccolto sui giacimenti di petrolio».

			«Ok, ma la corsa è finita da tempo e Lost Plains è più letargica di quanto non fosse prima della scoperta del petrolio. Sei piuttosto giovane per essere uno scrittore».

			«Questo è il secolo dei giovani», sorrise Mike. «E tra poco avrò trent’anni».

			«Come si può trovare ispirazione in questa regione?»

			«Da quando sono tornato qui, non mi ispira», ammise Mike, «ma il boom petrolifero ha portato qui un sacco di personaggi bizzarri, e non tutti se ne sono andati... il legno spiaggiato sulla riva... e spero di imbattermi in uno di questi personaggi per un racconto o un articolo».

			«Quindi fai un salto a East Peak per dare un’occhiata ai due geologi che vi lavorano».

			«Geologi? A East Peak?»

			«È quello che hanno detto di essere. Ma non vedo cosa stiano facendo da queste parti. La gente del Golfo ha trivellato dappertutto e non ha trovato abbastanza petrolio da rendere conveniente la costruzione del giacimento. In ogni caso, questi due tizi non hanno l’aspetto di normali ingegneri. Forse sono stati inviati qui da un’azienda del Sud America. Non lo so. Sembrano spagnoli... pelle scura e baffi neri... e non sono molto loquaci. Ho sentito che sono arrivati in aereo. Hanno detto che stavano facendo delle indagini in quel terreno a nord della vetta. Quello che quest’anno è rimasto incolto».

			«Non molte persone vivono vicino alla vetta», disse Mike. «Almeno nessuno nel raggio di due o tre miglia. Potevano accamparsi lì e fare quello che volevano senza essere disturbati da nessuno. Mi chiedo dove e come si riforniscano. Ne sai qualcosa?»

			«Non ne ho idea!»

			La vetta di cui parlavano si ergeva in lontananza, proprio di fronte a loro. Si trattava di una collina solitaria di notevoli dimensioni e dai fianchi scoscesi, a circa dieci miglia a nord-ovest della città di Lost Plains. Sembrava di grande altezza, ma si trattava in gran parte di un’illusione, creata dall’assenza di rilievi nell’area circostante. A pochi chilometri di distanza, più a nord-ovest, si trovava la sua gemella. Queste cime erano comunemente note come Cadoak Peaks e si distinguevano in East Peak e West Peak.

			Erano una formazione geologica comune nella parte centrale del Texas occidentale. Queste colline, come la maggior parte delle altre del loro genere, sono il risultato di secoli di erosione. Migliaia di anni di piogge e intemperie hanno eroso la terra friabile, e queste colline sono rimaste intatte grazie a uno spesso strato di roccia dura che ne ricopre la sommità e che è così resistente da proteggerle dall’erosione.

			L’East Peak si ergeva ripido dalla pianura circostante, ricoperto di cespugli di mesquite, ed era estremamente roccioso. Le sue pendici erano disseminate di enormi massi che si erano staccati di volta in volta dalla roccia dura. Qua e là le pareti scoscese mostravano gli effetti dell’erosione, e sulla cima crescevano lecci e pini in fitti boschetti.

			La strada che porta a Beard, capoluogo della contea di Caloran, curvava verso nord all’altezza della collina e passava a un miglio dalla sua spalla orientale. La collina stessa era circondata da pascoli e campi, e non c’era nessuna strada percorribile dalle auto nel raggio di un miglio.

			I due stavano per avvicinarsi alla curva nord quando l’amico di Costigan, guardando dietro di sé, vide un’auto che stava per sorpassarli. Riconobbe gli occupanti e li salutò.

			«Quei ragazzi vanno a Beard, Mike. Mi farò portare da loro, così non dovrai fare tutta la strada. Grazie lo stesso!»

			Ben presto l’altra auto si allontanò rapidamente e Mike si guardò intorno alla ricerca di un posto abbastanza largo per fare un’inversione a U... la strada per Beard era notoriamente stretta. Continuò a guidare a bassa velocità e alla fine svoltò nel punto in cui la strada si avvicinava di più alla collina. Mentre girava, sentì qualcuno che lo chiamava. Spense il motore e si guardò intorno. Un uomo si stava avvicinando a lui, camminando tra i cespugli di mesquite, e Mike lo riconobbe come uno dei geologi meno loquaci, dalla descrizione che gli era stata fatta.

			L’uomo era alto e snello, molto bruno, e portava grandi baffi.

			Mike sorrise.

			“Se questo tizio è americano, mi mangio il cappello!” pensò, mentre guardava l’uomo venire verso di lui. “Se stessi scrivendo un buon melodramma vecchio stile, come nel secolo scorso, non dovrei cercare oltre per trovare il ‘colpevole’ nella mia opera. Alto, magro, bruno, con i baffi neri... ‘ha-haha, mia bella, sei alla mia mercé, hinhin!’ In realtà, questo ragazzo è probabilmente un insegnante di scuola domenicale e fa opere di carità. Assomiglia troppo a un desperado per esserlo davvero!”

			L’uomo scavalcò la rete metallica e si avvicinò all’auto.

			«Ti piacerebbe fare un po’ di soldi?» chiese bruscamente.

			Mike fu in qualche modo sorpreso dall’accento straniero e sibilante; si adattava così perfettamente all’aspetto dell’uomo che il risultato era del tutto irreale... era come un effetto teatrale premeditato.

			L’uomo ripeté la domanda in tono impaziente mentre Mike recuperava la sua sanità mentale, che era stata disturbata non senza motivo! Notò meccanicamente che l’uomo indossava i soliti abiti preferiti dalla maggior parte dei geologi: cappello militare, camicia kaki e pantaloni kaki infilati in pesanti stivali. Eppure, in qualche modo, questi abiti non sembravano adattarsi a lui. Mike non riusciva a cogliere l'incongruenza, ma qualcosa nel modo in cui l’uomo li indossava suggeriva che non era abituato ad abiti simili.

			Lo sguardo di Mike passò dai vestiti al volto dell’uomo e trasalì di nuovo. Tutte le sue teorie sulla scuola domenicale e su altri enti di beneficenza si sciolsero come neve al sole. Sorprendentemente luminosi e in contrasto con i lineamenti bruni, due occhi scintillanti lo fissavano senza battere ciglio. Fu la stranezza di quegli occhi a far rabbrividire involontariamente Mike. Erano disumanamente freddi e privi di espressione... erano più simili agli occhi di un serpente che di un uomo.

			«Sì, certo, mi piacerebbe fare un po’ di soldi», rispose meccanicamente, ancora stupito.

			«Bueno. Vai in questa cittadina, Lost Plains, e compra questi generi alimentari... ecco la lista. Poi torna qui, ti aspetto. Tu porti la spesa e io ti do dieci dollari!»

			«Lo farò».

			Mike era vestito in modo piuttosto trasandato, come era sua abitudine quando era in giro “in cerca di materiale”, e non c’era alcun indizio – dai suoi vestiti o dalla sua vecchia auto – che fosse in realtà uno dei più noti giovani scrittori del momento. Chiunque lo avrebbe preso per quello che sembrava: un giovane fannullone che lavorava come operaio per una compagnia petrolifera.

			«Che ne dici di darmi subito i soldi per comprare il cibo?»

			«Caramba! Darti i soldi? No, no, amico mio. Paga tu e poi mi porti il conto. Ti ripagherò e ti darò altri dieci dollari».

			«Va bene», accettò Mike mentre girava la chiave di accensione, riflettendo che, per amore del realismo, non avrebbe dovuto accettare così facilmente. «Tornerò il prima possibile», aggiunse.

			«Ci conto», sogghignò l’altro con un tono di superiorità che fece arrossire di rabbia le guance di Mike, il quale si sentì sfuggire dalle labbra una risposta tagliente... che però si perse nel rombo del motore.

			“È possibile”, pensò mentre tornava verso la città, “che quest’uomo sia fondamentalmente onesto e non abbia assolutamente nulla da nascondere... tuttavia, sarei pronto a scommettere la camicia che questo tizio è un potenziale assassino... un criminale incallito. All’inizio pensavo che il suo accento fosse finto, ma era vero. Tuttavia, questo tizio non è messicano... diamine, questo spiega certamente il ritrovamento di Skinny... questa moneta è un cimelio di famiglia, senza dubbio. Lo comprerò da Skinny e lo restituirò a questo tizio. È un pessimo soggetto, ma un personaggio interessante... Mi chiedo cosa ci faccia qui. Occhi di serpente, o non ho mai visto un serpente a sonagli”.

			La sua fertile immaginazione iniziò a tessere una trama fantastica sul latino dal volto scavato... Ma poco sapeva Mike Costigan che stava per vivere un’avventura ancora più strana e sinistra di qualsiasi storia avesse scritto fino a quel momento!

		





		
			II. 

			Una ragazza e un mistero

			Una volta a Lost Plains, Mike entrò in un negozio di alimentari e comprò i generi della lista, pagandoli di tasca propria. Mentre varcava la porta e usciva in strada, vide Skinny e gli fece cenno di raggiungerlo.

			«Skinny, hai ancora quella moneta?» Skinny scosse la testa, accigliato. «Ti darò dieci dollari... il doppio del suo valore reale».

			«L’ha comprata Steve Leary», disse il ragazzo.

			«Leary l’ha comprata? Strano... Leary sarebbe più il tipo da rubartela. E quanto ti ha dato?»

			«Cinque dollari... il cassiere della banca ha detto che quello era il valore», mormorò Skinny. «Leary non è un ladro, anche se è un giocatore d’azzardo e un contrabbandiere... così dicono».

			«Quando hai trovato quella moneta?» chiese Mike meccanicamente.

			«Circa due settimane fa».

			«Così tanto?»

			«Già».

			Mike fischiò. Da quello che aveva sentito, gli spagnoli erano arrivati a East Peak solo da pochi giorni. Con un’alzata di spalle, scartò l’idea che potesse esserci un collegamento tra il ritrovamento della moneta e la presenza di quegli uomini lì. Se non fosse stato per la rarità della moneta e per il fatto che uno spagnolo si trovava sulla collina dove Skinny aveva trovato il doblone spagnolo, se ne sarebbe dimenticato. Una semplice coincidenza, decise. 

			Le monete spagnole, anche molto rare, non erano insolite... e i geologi spagnoli non erano impossibili, dopo tutto. Questo caso non era affatto interessante e Mike concluse che era vittima di una “deformazione professionale”... la sua mente, abituata a costruire trame, cercava sempre cause ed effetti anche dove non ce n’erano, e ragioni dove tutto era dovuto al solo caso. La vita era piena di piccoli eventi insignificanti.

			Salutò Skinny e, avendo sete, entrò in un emporio e ordinò una limonata. Mentre si dissetava, arrivò l’autobus da Fort Worth a El Paso e Santa Fe e scese un solo passeggero, una giovane donna, esile e vestita in modo piuttosto vistoso.

			Entrata che fu nell’emporio, Steve ebbe la fugace impressione di un viso sorprendentemente giovane, con labbra rosse e grandi occhi neri dallo sguardo espressivo, incastonati tra lunghi capelli neri, setosi e ricci. 

			Lo sguardo di Mike incontrò quello della ragazza per un breve istante e il cuore gli balzò un paio di volte nel petto, mentre sentiva salire dentro di sé sentimenti completamente estranei alla sua natura.

			Mike non era mai stato un granché come donnaiolo, anzi, era tutt’altro. Aveva trascorso la maggior parte della sua vita nell’atmosfera ruvida, aspra ed estremamente maschile dei derrick e delle boom town1, e i suoi modi, come le sue storie, erano tipicamente maschili. Eppure c’era qualcosa di stuzzicante in questa ragazza solitaria che lo attirava a sé, come una calamita attira il ferro. Sentì uno strano e vago calore, anche se piacevole, nella regione del petto e fu consapevole di un forte desiderio di fare la conoscenza di quella ragazza che aveva suscitato in lui un interesse così improvviso.

			«Sono a Lost Plains, vero?», chiese al gestore dell’emporio. «C’è una collina nella zona conosciuta come Caballo Diablo?»

			«Non che io sappia», rispose il direttore.

			«Intende East Peak», intervenne Mike. «Gli spagnoli le avevano dato il vecchio nome indiano di “Devil Horse Hill”».

			«È la prima volta che ne sento parlare», disse il proprietario. «E ho vissuto in questo posto per tutta la vita».

			«Nessuno lo chiama più così», spiegò Mike. «Si chiama East Cadoak da quando gli immigrati americani si sono stabiliti nella zona. Ma è possibile trovare il nome Caballo Diablo su vecchie mappe. L’avrete certamente vista quando siete arrivata in città».

			«La collina a nord-ovest? Sì, in effetti l’ho notata e speravo che fosse il posto che stavo cercando».

			Aveva rivolto i suoi grandi occhi preoccupati verso Mike, che notò le profonde occhiaie. Gli sembrò di percepire una profonda stanchezza nella ragazza. A Mike, che era abituato a osservare le persone, sembrò evidente che la donna era sottoposta a uno sforzo terrificante, sia mentale che fisico. Gli dispiaceva per lei, senza sapere perché. L’istinto di protezione si risvegliò in lui... lei sembrava così fragile e indifesa. Era consapevole di un ridicolo desiderio di prenderla fra le braccia e confortarla, come si fa con un bambino spaventato.

			«Devo raggiungere immediatamente quella collina», disse bruscamente. «Come posso arrivarci?»

			Mike si rallegrò interiormente... un’altra coincidenza e l’opportunità di aiutare la sconosciuta... Poi la sua gioia si placò quando un’idea improvvisa lo colpì: senza dubbio questa ragazza, che sembrava spagnola, era la fidanzata o la moglie del geologo accampato sulla collina. Tuttavia, disse con entusiasmo:

			«Devo andarci. Sarò lieto di accompagnarvi... e anche di riportarla indietro, se volete».

			Il volto di lei si illuminò.

			«Oh, è meraviglioso! Vi darò qualsiasi cifra chiediate».

			Mike si sentì stupidamente ferito da queste ultime parole, ma prima che potesse dire qualcosa, lei si rivolse al gestore e chiese se poteva lasciare la valigia nell’emporio fino al suo ritorno. In ogni caso, pensò Mike mentre lei lo seguiva per strada, sarebbe tornata con lui.

			Ora la ragazza tremava, come sotto l’effetto di un nervosismo estremo. Per tutto il tragitto non disse quasi una parola, con grande disappunto di Mike. Guidò con attenzione e piuttosto lentamente, osservando la bellezza della giovane donna, lanciandole sguardi obliqui e apparentemente casuali, cercando di analizzare le ragioni della sua evidente agitazione. L’attesa di ritrovare una persona cara non poteva certo suscitare un tale nervosismo, decise. Alla fine rinunciò a fare altre domande, felice di stare seduto accanto alla ragazza e di poterla guardare, anche se solo di sfuggita. Mike pensò a come a volte aveva sognato una ragazza come lei... senza mai pensare che l’avrebbe incontrata. Lui le aveva detto chi era, ma lei non gli aveva detto il suo nome.

			Teneva gli occhi fissi sulla collina di fronte a loro e, man mano che si avvicinavano alla meta, la sua eccitazione non faceva che aumentare.

			«Non possiamo guidare oltre», disse Mike, fermandosi nel punto in cui doveva consegnare le provviste. «Possiamo camminare per il resto della strada...»

			Scese subito dall’auto. Si diresse verso la recinzione, poi si fermò di colpo... i suoi occhi si allargarono e il suo volto impallidì. Si voltò lentamente verso Mike e lo guardò con uno sguardo così pieno di odio e di rimprovero che lui fu colto di sorpresa.

			«Canaglia! Traditore!» sussurrò.

			Mike rimase sbalordito e si guardò intorno, cercando una spiegazione al suo comportamento. L’uomo che chiamava “lo spagnolo” era in piedi un po’ più in là, con le braccia conserte al petto e un sorriso malvagio sul volto.

			«Ah, señor!» disse con un’inflessione sibilante che sembrava contenere una minaccia. «Tornate con molto più di quanto mi aspettassi! Che piacere rivedervi, señorita!»

			La ragazza si allontanò lentamente da lui, tendendo la mano davanti a sé come per allontanarlo.

			«Non toccarmi, Gomez!» sussurrò.

			Mike si rese conto che era mortalmente terrorizzata. Da parte sua, era troppo stordito dall’inattesa piega degli eventi per poter parlare o anche solo intervenire.

			Gomez, sorridendo ancora perfidamente, avanzò con un’andatura silenziosa e sinuosa che a Mike ricordò quello di un grande serpente che striscia verso la sua vittima. Le lunghe e sottili dita di Gomez afferrarono con forza il braccio della giovane donna, che emise un gemito pietoso e rabbrividì violentemente al contatto.

			Immediatamente Mike uscì dal suo torpore. Avanzando, afferrò il polso dello spagnolo, stringendolo come una morsa, e allontanò la mano incriminata, non troppo delicatamente.

			«Non so cosa significhi tutto questo», dichiarò con rabbia, «ma non toccare quella ragazza! Tieni giù le mani da lei, hai capito?»

			«Ah, davvero!» sibilò Gomez, come un serpente. «E questi sarebbero affari tuoi?»

			«Questa ragazza è la mia passeggera», replicò Mike, «e sono responsabile per lei. Ecco i generi alimentari. Prendili e vattene!»

			Per un attimo si fissarono: i lineamenti scuri di Gomez esprimevano minacce silenziose e sinistre, gli occhi di Mike ardevano di una furia che cominciava a incendiarlo. Poi, improvvisamente, la mano destra di Gomez volò alla cintura. Contemporaneamente, il pugno destro di Mike si schiantò sulla sua mascella... un potente diretto che fece cadere Gomez a terra come se fosse stato colpito da un martello. Con un calcio, Mike fece cadere il coltello che aveva strappato dalla mano dello spagnolo, poi fece un passo indietro, osservando l’uomo con cautela, in guardia e con i pugni stretti, pronto a continuare la lotta. Gomez, a quanto pare, non era così bellicoso. Barcollando, si alzò in piedi, si pulì un rivolo di sangue dall’angolo della bocca e se ne andò brontolando, dopo aver lanciato uno sguardo omicida al vincitore.

			Mike si voltò verso la ragazza, piuttosto incerto e chiedendosi quale sarebbe stata la sua reazione.

			«Vi riaccompagno in città, signorina?» chiese.

			«Sì, vi prego», mormorò.

			Sembrava terribilmente scossa, abbattuta, svuotata di tutte le sue energie. Gomez la stava ovviamente terrorizzando. La sua agitazione precedente era sparita, sostituita da una sorta di stordita costernazione. Senza dire una parola, risalì in macchina, lasciandosi cadere sul sedile in preda alla disperazione, e rimase in silenzio per un lungo momento.

			Mike rispettò il suo silenzio, tenendo gli occhi fissi sulla strada davanti a sé mentre pensieri sparsi turbinavano nella sua mente. Aveva la sensazione di essersi imbattuto in uno strano caso... una storia misteriosa, per una volta fondata sulla realtà!

			Infine, sentì una mano posarsi timidamente sul suo braccio. Girò la testa e vide i grandi occhi neri della ragazza... appannati dalle lacrime.

			«Vi ho giudicato male», disse singhiozzando. «Mi sono espressa in modo duro nei vostri confronti, vi prego di perdonarmi. Ho pensato...»

			Non terminò la frase.

			«Non parliamone più», balbettò Mike. «Io... Io...»

			Improvvisamente si rese conto che si stava rendendo ridicolo, lui che non era mai a corto di parole in nessuna occasione! Fece uno sforzo disperato e riacquistò un po’ della sua solita compostezza.

			«Non voglio dare l’impressione di interferire negli affari vostri», disse. «Non so nemmeno come vi chiamate e non so perché questo tizio vi abbia aggredito. Ma vedo che siete in difficoltà e vorrei aiutarvi. Che ne dite?»

			Questa richiesta non sembrò affatto insolita o impertinente a Mike, alle prese con questa nuova emozione che era esplosa nella sua vita così all’improvviso.

			La ragazza intrecciò le dita nervosamente. Evidentemente aveva quasi raggiunto il punto di non ritorno in cui una donna è pronta a chiedere aiuto a chiunque sia ben disposto nei suoi confronti, che sia conosciuto o meno. Stava per rispondere a Mike, ma poi un violento brivido la attraversò.

			«No! No!» sussurrò. «Vi ringrazio... ma non posso... non posso!»

			Naturalmente, Mike non la importunò ulteriormente, ritenendo di aver già oltrepassato i limiti dell’educazione.

			Da quel momento in poi non si scambiarono quasi più una parola per il resto del viaggio. Quando arrivarono a Lost Plains, Mike parcheggiò l’auto davanti all’emporio e la ragazza gli chiese quanto gli doveva. Mike rispose che non gli doveva nulla e, vedendo che lei aveva intenzione di discutere, inserì la marcia e partì con una rapidità che sfiorava la maleducazione. Si sentiva incapace di spiegare perché non voleva far pagare la corsa alla ragazza – un atteggiamento che poteva sembrare incongruo, visto il ruolo che aveva svolto!

			Si recò alla pensione dove aveva preso una stanza e trascorse il resto del pomeriggio a meditare. La sera scese a cena, dopo di che salì le scale scricchiolanti, tornò nella sua stanza e, seduto sul letto, continuò a riflettere sugli eventi della giornata.

			Elencò i fatti: prima la scoperta della moneta spagnola da parte di Skinny, poi la comparsa del cosiddetto geologo, l’arrivo della ragazza e infine, fatto più importante, la scena violenta tra lei e Gomez.

			Quale fosse esattamente il legame tra tutti questi fatti, non sapeva dirlo. Alla fine rinunciò a cercare di saperne di più, scrollando le spalle con impazienza. La sua mente, incline a immaginare trame, cercava di scoprire il filo di una storia in cui fossero coinvolti la famosa moneta e i due geologi dall’aspetto latinoamericano accampati sulla collina... invano, a quanto pareva. In ogni caso, pensò, la persona che ora possedeva la moneta spagnola era l’ultimo uomo al mondo che avrebbe pensato potesse essere interessato alle monete antiche... un giocatore d’azzardo e un contrabbandiere. Era abbastanza sicuro che Skinny non ricordasse nemmeno esattamente dove aveva trovato la moneta, dato che la sua memoria era più che fragile.

			Mike andò a letto, spense la luce e pochi istanti dopo stava già dormendo.

			

			
				
					1 Cittadine costruite appositamente per ospitare i cercatori di petrolio, e presto abbandonate al termine delle ricerche. (NdT)

				

			

		





		
			III. 

			Lotta nelle tenebre

			Mike si svegliò bruscamente. Si alzò a sedere, sforzandosi di ascoltare e di scrutare l’oscurità della stanza. Cosa lo aveva destato dal sonno? Aveva sognato che da qualche parte nella casa una donna aveva urlato... un urlo breve e terrorizzato che si era interrotto all’improvviso come era iniziato. Stava per sdraiarsi di nuovo, quando lo raggiunse il rumore di una lotta... un lieve rumore di passi sul pavimento... un’imprecazione soffocata. I suoni sembravano provenire da una stanza di fronte alla sua, dall’altra parte del corridoio. Mike si alzò in piedi. Era curioso di sapere cosa stesse succedendo. Per quanto ne sapeva, questa stanza non era occupata.

			Percorse il corridoio e si fermò un attimo davanti alla porta chiusa per verificare i suoi sospetti. Sì, non c’erano dubbi... in quella stanza buia era in corso una specie di lotta. Il pensiero di irrompere nella stanza e trovarsi di fronte a criminali sconosciuti era da togliere il fiato... l’ora, era mezzanotte passata, e l’ambientazione rendevano la faccenda piuttosto particolare. La cosa più sensata da fare, ovviamente, sarebbe stata quella di svegliare gli altri residenti e la padrona di casa, e di chiedere aiuto prima di capire cosa stesse succedendo esattamente... ma Mike Costigan non aveva mai avuto l’abitudine di agire in modo sensato.

			Quindi cercò di girare il pomello della porta. Vedendo che era chiusa a chiave, si gettò con tutto il suo peso contro il pannello. La fragile serratura cedette e lui si precipitò nella stanza.

			La luce della luna filtrava dall’unica finestra, disegnando un vago arabesco di ombre sul pavimento. Mike ebbe l’impressione confusa e fugace di un blocco di tenebre che si agitava furiosamente vicino alla finestra, poi la massa indistinta si divise e divenne due figure. Una di loro corse verso di lui in silenzio... una forma oscura e imprecisa, ma con una minaccia evidente.

			Mike vide un luccichio metallico. Istintivamente alzò il braccio sinistro e fortunatamente bloccò con l’avambraccio il polso che veniva verso di lui. Sentì il coltello scivolare e bucare la manica. Contemporaneamente sferrò il pugno destro, un colpo obliquo che fece girare per metà su sé stesso il suo assalitore fantasma. Seguì un sinistro, mentre il coltello veniva nuovamente brandito, e questa volta il pugno arrivò a segno. Il predone fu scaraventato all’indietro e scivolò attraverso la stanza, prima di atterrare con uno schianto sul pavimento vicino alla finestra.

			La luce della luna illuminò per un attimo il suo volto e Mike intravide di sfuggita i lineamenti spessi e non rasati e le labbra carnose arricciate in un ghigno di odio omicida. Poi, mentre afferrava una sedia per continuare la lotta, l’uomo balzò in piedi e scomparve attraverso la finestra, scavalcando il davanzale con un’agilità scimmiesca, nonostante il corpo tozzo e basso.

			Mike si precipitò alla finestra e guardò fuori, giusto in tempo per vedere l’uomo saltare dalla scala appoggiata al muro della casa e scappare via, dissolvendosi nell’ombra. Mike si ricordò che i carpentieri stavano riparando il tetto e avevano lasciato la scala sul posto di lavoro.

			Girò l’interruttore, la luce inondò la stanza... e lui si bloccò sul posto, sbalordito. Lì, sul pavimento, giaceva la ragazza che aveva portato a East Peak quel pomeriggio. Era rannicchiata lì, appoggiata su un braccio, con l’altra mano premuta sul petto. Per un attimo Mike pensò che fosse ferita a morte. Rendendosi appena conto di ciò che stava facendo, si inginocchiò accanto a lei e prese il suo corpo esile tra le braccia. Mentre la stringeva, Mike Costigan sapeva che l’amore era entrato nella sua vita.

			«Signorina, siete ferita?» disse con voce roca, rabbrividendo quando vide che la sua camicia da notte leggera era a brandelli, come se fosse stata tagliata da una lama affilata.

			«No», sussurrò, respirando pesantemente.

			Un sospiro di infinito sollievo sfuggì alle labbra di Mike.

			Poiché non era ferita, pensò che fosse semplicemente esausta per la lotta con l’ignoto assalitore... e sull’orlo del collasso, fisico e mentale.

			La sollevò delicatamente e la adagiò sul letto. Tremava per la preoccupazione. Era troppo sconvolto per agire in modo logico. Per tutta la vita aveva agito d’istinto, come stava facendo ora. Si inginocchiò accanto al letto, fece passare un braccio sotto le spalle della ragazza e la attirò contro di sé.

			«Non so nemmeno come vi chiamate e voi non sapete nulla di me», sussurrò. «E non mi interessa. Ma una cosa la so: vi amo e sono determinato ad aiutarvi e a proteggervi, che vi piaccia o no!»

			Mentre parlava, fissò intensamente quegli occhi grandi, scuri e sconcertati, e rimase sorpreso da ciò che aveva appena detto. Ma quegli occhi divennero molto dolci, lo supplicavano in modo quasi patetico, e una mano si posò timidamente sulle sue spalle.

			Poi ci fu un rumore di passi nel corridoio e un coro di voci eccitate, mentre la padrona di casa e i suoi pensionanti venivano a chiedere informazioni su tutti questi strani rumori.

			La ragazza si coprì frettolosamente le spalle e disse a bassa voce:

			«Non mostratevi sorpreso, qualunque cosa vi dica!»

			Mike si scostò dal letto e un attimo dopo facce curiose sbirciavano cautamente nella stanza dall’ingresso.

			«Santo cielo!» esclamò la padrona di casa. «Potreste gentilmente dirmi cosa sta succedendo qui a quest’ora della notte?»

			La ragazza arrossì in modo delizioso.

			«Oh, ho svegliato tutti! Mi dispiace tanto!» disse innocentemente. «Un gatto enorme è entrato nella mia stanza, attraverso la finestra, la zanzariera è stata strappata in un punto, e mi ha spaventato a morte! Il signor Costigan mi ha sentito urlare, è arrivato subito e ha scacciato quella dannata bestia».

			La padrona di casa si accigliò.

			«Non sapevo che la rete fosse in cattive condizioni», mormorò.

			La ragazza la guardò candidamente.

			La padrona di casa lanciò uno sguardo verso la finestra, dove la zanzariera pendeva pietosamente, prova certa del racconto della ragazza, e Mike pensò che se la padrona avesse guardato meglio avrebbe visto la scala appoggiata al lato della casa, il che le avrebbe dato nuove idee sul caso! Ma non lo fece, e qualsiasi sospetto avesse sulla presenza di Mike nella stanza, non lo espresse. Ovviamente c’era stata una specie di rissa, sedie rovesciate, una lampada caduta sul pavimento, e l’intero pasticcio poteva benissimo essere il risultato degli sforzi di un uomo per scacciare dalla stanza un gatto particolarmente recalcitrante ed estremamente attivo.

			La padrona di casa scrollò le spalle e condusse il suo piccolo corteo fuori, borbottando tra sé e sé:

			«Un gatto, vedete! Queste ragazze di città, è incredibile! Avere paura di un gatto!»

			Costigan fu l’ultimo ad andarsene, naturalmente, e si fermò accanto alla porta e sussurrò:

			«Starete bene adesso?»

			«Sì», disse a bassa voce. «Lascio la luce accesa... non oserà tornare stanotte».

			Mike attraversò rapidamente la stanza fino alla finestra, afferrò il piolo più alto della scala e lo spinse indietro con forza, trasalendo per il rumore che fece quando colpì il pavimento.

			«La mia stanza è proprio di fronte alla vostra, se avete bisogno di me».

			«Grazie». Un sorriso illuminò il suo volto dai tratti tirati. «Per favore, andate ora. Vi racconterò tutto domani, lo prometto».

		





		
			IV. 

			L’oro spagnolo

			Il mattino seguente Mike si alzò presto, anche se aveva dormito pochissimo. 

			La porta della stanza di fronte alla sua era chiusa ed egli resistette alla tentazione di bussare. 

			Scese le scale e incontrò la padrona di casa nella sala da pranzo. Lei gli lanciò un’occhiata poco gentile.

			«Altri problemi con il gatto?» chiese con sarcasmo.

			«No», rispose Mike pensieroso. «L’ho sentito aggirarsi tra gli alberi e proclamare a gran voce la sua rabbia per essere stato cacciato di casa. Ancora una volta è stata dimostrata la superiorità dell’uomo sugli animali! Per il resto, la notte è passata abbastanza tranquillamente».

			La padrona di casa emise un grugnito. Non apprezzava i modi disinvolti di Mike.

			«In ogni caso», disse con tono deciso, «devo dire che è una giovane donna piuttosto difficile da accontentare. È arrivata qui ieri sera tardi, ha preso una stanza, è entrata e non è più uscita. E ha chiesto che i pasti le venissero serviti in camera! Negli ultimi vent’anni ho avuto ogni sorta di clienti, credetemi, ma questa è la prima volta che mi viene chiesto di servire i pasti nelle stanze. Di certo non l’avrei fatto se non mi avesse pagato un extra. Stavo per portarle su la colazione».

			«Come si chiama?» chiese Mike.

			«Non lo so. Non chiedo mai il nome alle persone che mi pagano in anticipo, come ha fatto lei. Non si è offerta di dirmelo quando ha pagato per una settimana. Credo che abbia paura di qualcuno e si stia nascondendo, perché mi ha chiesto di non dire a nessuno che stava qui. Spero di non ospitare sotto il mio tetto un gangster in sottoveste!»

			Mike si sedette a tavola e si godette la colazione, anche se era preoccupato per il problema che aveva tra le mani... in altre parole, la ragazza. Non riusciva a capire l’aggressione subita la sera prima. All’inizio, dopo l’escursione all’East Peak, aveva pensato che si trattasse di una questione di cuore, di un corteggiatore abbandonato o di un marito geloso, ma gli eventi avevano preso una piega troppo sinistra... c’era qualcos’altro!

			Dopo la colazione uscì in giardino e la prima persona che vide fu la ragazza seduta sull’erba in mezzo al prato. Indossava un vestito leggero, che sembrava accentuarne la gioventù e la fragilità, e Mike rimase senza parole, colpito dalla sua bellezza, mentre la guardava seduta sull’erba di prima mattina, con i primi raggi del sole che le solcavano il viso e le illuminavano i capelli. Sussultò quando lui si avvicinò, poi gli fece cenno di sedersi accanto a lei.

			«Per cominciare», disse, «voglio ringraziarvi per quello che avete fatto ieri pomeriggio e ieri sera. In entrambi i casi mi avete salvato la vita».

			«Andiamo...», iniziò lui, ma lei lo interruppe.

			«No, è la verità. Questi uomini hanno già tentato di uccidermi in passato... e ci riproveranno. Per questo sono riluttante a raccontarvi la mia storia, come vi ho promesso ieri sera, perché sarete esposto agli stessi pericoli in seguito».

			Mike fece un gesto di impazienza.

			«Ieri sera ho perso la testa», brontolò. «Altrimenti non avrei mai avuto il coraggio di dire quello che ho detto. Ma lo pensavo allora, e lo penso adesso... dicendo che vi amo...»

			Lei lo fermò alzando la mano. Non c’era sorriso sulle sue labbra e il suo volto era imperscrutabile.

			«No, prima dovete ascoltarmi. Una dichiarazione d’amore è un onore per qualsiasi donna, ma al momento mi è impossibile pensare a me stessa. Per favore, ascoltatemi.

			«Mi chiamo Marylin La Valon. La mia famiglia è di origine spagnola, da entrambe le parti, ma siamo cittadini degli Stati Uniti da diverse generazioni. Io stessa sono nata nello Stato del Mississippi.

			«Quando il Messico ruppe il giogo spagnolo nel 1822, il generale Ricardo Marez, che all’epoca si trovava a Santa Fe, si precipitò a sud per sostenere il partito realista. Portò con sé il denaro guadagnato con la vendita delle pellicce e gran parte del suo patrimonio personale... tanto che fu necessaria una carovana di muli per trasportare tutte queste casse.

			«Fu costretto a deviare dal percorso originale per evitare i soldati ribelli e, dopo molte deviazioni, arrivò in Texas. Lì, in qualche punto nella parte centrale del West, scomparve con tutti i suoi uomini. Secondo i documenti ufficiali, non se ne seppe più nulla, anche se i muli con il marchio di Marez furono visti in seguito nell’accampamento degli indiani che vivevano in quella zona. Tutti questi fatti sono noti storicamente e registrati negli annali della mia famiglia... perché Ricardo Marez era imparentato con la mia famiglia, da parte di madre.

			«Circa un anno fa un mio amico si trovava in Oklahoma – nel vecchio Territorio Indiano – e ha incontrato un capo tribù molto vecchio, un Kiowa. Questo capo fece amicizia con lui, senza un motivo particolare, e gli mostrò una serie di oggetti molto antichi, tra cui una mappa quasi sbiadita disegnata con linee rosse su un pezzo di pelle di Cordova, come quella che un tempo veniva usata per fare gli stivali indossati dai cavalieri spagnoli. La mappa era quasi indecifrabile a causa dell’età della pelle. Tuttavia, il mio amico riconobbe il nome: Generale Ricardo Marez.

			«Il mio amico si interessò molto, perché conosceva la storia della mia famiglia. Così convinse il vecchio capo a vendergli la mappa e in seguito la consegnò a me. Con l’aiuto di una lente d’ingrandimento riuscii a scoprire che la mappa rappresentava una collina e, per quanto potevo capire, il nome sotto di essa era Caballo Diablo. Poi ho comprato una vecchia mappa del Texas e ho individuato questa collina nella contea di Caloran. Si trovava a dieci miglia a nord-ovest della vecchia colonia che oggi è la città di Lost Plains.

			«Il mio amico aveva appreso la storia della mappa dal vecchio capo Kiowa. Era stata sottratta ai Comanches in battaglia e questi ultimi l’avevano trovata sul corpo di un ufficiale spagnolo, massacrato con tutti i suoi uomini sulla Devil Horse Hill, nel Texas occidentale. Per il capo indiano si trattava di una sorta di amuleto e non aveva idea di cosa potesse significare; per gli indiani era di grande valore per il coraggio dell’uomo sul cui corpo era stato trovato, e a quanto pare aveva una sua storia, dato che diversi capi famosi lo avevano portato con sé in vari momenti.

			«Naturalmente, come avrete sicuramente capito, questa carta può avere un solo significato. Il generale Marez, circondato dai selvaggi e capendo che stava per morire, nascose l’oro e disegnò una mappa che indicava il nascondiglio, confidando nei santi del Paradiso che sarebbe finita nelle mani giuste. Morì lì, con tutti i suoi uomini, e per più di cento anni la mappa rimase in possesso dei guerrieri pellerossa.

			«Con questa mappa sembrava estremamente facile trovare l’oro. E ovviamente avevo più diritto di chiunque altro a quell’oro. Il generale Marez era morto senza un figlio e io e mia sorella eravamo i suoi unici discendenti in vita.

			«Ma non avevo idea degli ostacoli che si sarebbero presentati. Innanzitutto, non sono riuscita a decifrare alcuna informazione sulla collina stessa. La pelle era sbiadita e le linee erano cancellate, e il vago profilo della collina, il suo nome e il nome dell’autore della mappa erano le uniche cose ancora leggibili. Mi era impossibile sapere su quale lato della collina fosse stato nascosto il tesoro, o addirittura in cima, o alla base, o altrove. I punti di riferimento che probabilmente erano stati apposti sulla mappa, per indicare la posizione esatta, e le indicazioni stradali, se presenti, erano svaniti da tempo.

			«La mia unica possibilità di trovarlo, pensai, era di venire qui e perlustrare l’intera area fino a trovare l’oro. Era un lavoro terrificante, ma date le circostanze non ho avuto alcuna esitazione. E fu allora, mentre stavo prendendo accordi per venire in Texas, che i miei due nemici apparvero, all’improvviso e senza preavviso. Mi riferisco a Gomez, l’uomo che avete visto ieri a East Peak, e a El Culebra, che ha cercato di uccidermi ieri sera.

			«Gomez è spagnolo, anche se ha trascorso la maggior parte della sua vita in Messico e negli Stati Uniti. Un tempo era un agente indiano a Sonora e in qualche modo era venuto a conoscenza della storia del tesoro di Marez. El Culebra – che assomiglia più a una bestia feroce che a un uomo – è il discendente di un rinnegato messicano che partecipò al massacro di Caballo Diablo. Quest’uomo era troppo poco istruito per saper leggere o scrivere, ma sospettava che la mappa indicasse il luogo in cui era stato nascosto l’oro... quell’oro trasportato sui muli, come lui sapeva, e che non era stato ritrovato dopo la battaglia. Chiese agli indiani di aiutarlo a cercare il tesoro, ma senza successo. A quel tempo, non conoscevano il valore dell’oro – né gli importava – e il guerriero che aveva preso la mappa si rifiutava di separarsene. El Culebra sapeva tutto questo grazie ai racconti tramandati dalla sua famiglia, ma non sapeva esattamente in quale parte del Texas si fosse svolta la battaglia.

			«Poi Gomez fece la conoscenza di El Culebra, che lo mise finalmente sulla strada giusta. Fino ad allora, Gomez sapeva solo che la spedizione di Marez era scomparsa da qualche parte in Texas. Ora, sapendo con certezza che erano stati gli indiani e non i messicani ribelli a massacrare Marez e i suoi uomini, e conoscendo il nome della tribù che aveva commesso il massacro, era in grado di intraprendere una ricerca sistematica. Ma prima doveva mettere le mani sulla famosa mappa, e la sua determinazione e perseveranza avrebbero fatto onore a una causa migliore!»

			Mike Costigan ascoltava affascinato. Questa storia era più fantastica di qualsiasi cosa avesse mai scritto, letto o sentito.

			«Riuscite a crederci? Cercare di trovare una mappa che era in possesso di selvaggi da oltre cento anni, che ne avevano quasi dimenticato l’esistenza! Solo una persona profondamente esperta di storia, costumi e tradizioni indiane poteva imbarcarsi in un tentativo del genere, più che incerto!

			«Gomez ha studiato antropologia e conosce molte lingue indiane. Così andò di riserva in riserva, intervistando anche gli indiani che erano venuti a vivere nelle città. Alla fine, ha ricostruito la storia della mappa – i suoi vari proprietari, i Comanche e i Kiowa – che lo ha condotto al vecchio capo che l’aveva posseduta per ultimo... per poi scoprire che quello che aveva cercato con incredibile tenacia per anni, un turista l’aveva preso per caso tra le mani!

			«Trovò e interrogò l’amico che mi aveva dato la mappa e, con mezzi subdoli, seppe che ora era in mio possesso. Quindi è venuto da me e ha preteso che gli consegnassi la mappa, ma io conoscevo i miei diritti e mi sono rifiutata categoricamente.

			«Da quel momento in poi mi hanno minacciato e hanno iniziato a perseguitarmi. Non avevo amici a cui rivolgermi per chiedere aiuto, perché ormai avevo lasciato la piccola città del Mississippi in cui ero cresciuta e lavoravo a Natchez, per mantenere me e mia sorella.

			«Mi hanno seguito, hanno cercato di uccidermi e in diverse occasioni hanno perquisito il mio appartamento in mia assenza. Ma ho sempre tenuto la mappa con me, e alla fine hanno usato la violenza contro di me.

			«Mi hanno attirato in una casa isolata alla periferia della città e, perquisendomi, mi hanno sottratto la carta con la forza. Ero quasi paralizzata dal terrore perché sapevo che, una volta raggiunto il loro obiettivo, non mi avrebbero lasciato uscire viva da quella casa. Tuttavia, questo mi diede la forza della disperazione e, mentre Gomez esaminava la mappa, mi liberai dall’abbraccio di El Culebra, strappai la mappa dalle mani di Gomez e saltai dalla finestra, che era al primo piano. Nonostante i terribili lividi causati dalla caduta, riuscii ad alzarmi prima che raggiungessero il piano terra e mi nascosi nel boschetto. Alla fine sono riuscita a fuggire, ma è stato un periodo orribile. È stato Gomez a rivelarmi – mentre mi tenevano prigioniera – tutto quello che vi ho appena raccontato sui suoi sforzi per trovare la mappa.

			«Sapendo che mi avrebbero dato la caccia, più implacabili che mai, mandai mia sorella da una zia in Virginia dove sarebbe stata al sicuro, poi raccolsi i pochi soldi che avevo e partii per il Texas. Pensavo di essere sfuggita a Gomez, perché dopo l’episodio della casa abbandonata non vidi più nessuno di loro. Poiché la mappa non poteva dirmi nulla di più, l’ho messa al sicuro, ma loro sono ovviamente convinti che l’abbia ancora con me.

			«Ieri, quando ho visto Gomez che vi aspettava, io... ho pensato... (la sua voce tremò leggermente)... ho pensato che foste uno dei loro compagni, e ho avuto molta paura. Pensavo che mi aveste deliberatamente tradito e io... vi avevo preso per un uomo di cui ci si poteva fidare, anche se era la prima volta che vi vedevo.

			«Avete dimostrato di essere un uomo degno, ma ho sempre avuto paura di confidarmi. Dovete perdonarmi; ho imparato così tanto sulla perversità degli uomini negli ultimi mesi che temo di essere diventata sospettosa di tutti!

			«Ieri sera sono entrata in questa pensione, a un’ora piuttosto tarda, e ho preso una stanza. Non sapevo che cosa fare... ero completamente sconvolta. Pensavo di aver seminato Gomez; in realtà era arrivato qui per primo! Credo che abbia avuto il tempo di leggere il nome della collina, prima che io gli prendessi la mappa e saltassi dalla finestra di quella vecchia casa di Natchez. Non riuscivo ad abbandonare la partita e ad andarmene, e avevo paura di restare.

			«Ho scoperto che i miei timori erano giustificati quando ieri sera El Culebra è entrato nella mia stanza e mi ha minacciato con il coltello di dargli la mappa. Se l’avessi avuta con me, l’avrei certamente data a quel bruto, tanto ero terrorizzata!

			«Gli dissi che avevo lasciato la mappa in un posto sicuro a Natchez, ma non mi ha creduto. Quando ho iniziato a gridare, mi ha messo una mano sulla bocca. Sono riuscita ad afferrargli il polso, ma lui mi ha tagliato la camicia da notte con il coltello e mi avrebbe sicuramente uccisa se non foste arrivato in quel momento».

			«È un peccato che non abbia saputo tutto questo prima», mormorò Mike, il cui volto si oscurò mentre l’antica furia celtica cominciava a bruciare dentro di lui. Non sarebbe fuggito così facilmente!

			«Mi avete salvato la vita. Hanno paura che io vada dal governo degli Stati Uniti e li faccia arrestare».

			«E perché non dovreste? Mi sembra che sia il modo più rapido e sicuro per ottenere giustizia. Potreste dimostrare che il tesoro è vostro di diritto».

			«Non oso», rispose stancamente.

			L’ardore che l’aveva animata mentre raccontava la sua storia sembrava averla abbandonata all’improvviso, così come il confronto con Gomez del giorno precedente l’aveva spezzata moralmente.

			«Non oso», ripeté. «Il governo messicano reclamerebbe il denaro e io sarei immediatamente espropriata del tesoro se mai lo scoprissero».

			«Chi lo dice?»

			«Gomez».

			Mike rifletté. Non credeva a una sola parola, ma la sua conoscenza del diritto internazionale era molto vaga. Se questo favoloso tesoro esisteva davvero, una cosa del genere era perfettamente plausibile. Il governo messicano aveva certamente confiscato le proprietà dei lealisti dopo la caduta dell’impero spagnolo.

			«E poi ci sono i proprietari dei terreni», proseguì.

			«Questo terreno è di proprietà di una società per la quale un milione di dollari è meno importante di cento dollari per me. Questo denaro è vostro, è vostro di diritto».

			Improvvisamente lei mise una mano sul braccio di Mike in un gesto di supplica.

			«Dovete pensare che io sia terribilmente avida e avara», disse, con un leggero tremito nella voce. «Ma ho così tanto bisogno di quei soldi... sarebbe un disastro se venissero bloccati a causa di una causa giudiziaria... Ne ho bisogno adesso! La mia sorella minore è molto malata. Ha bisogno di un clima secco e caldo. Morirà se non la porto in Arizona o in New Mexico. È ancora una bambina».

			La sua voce si ruppe in un singhiozzo e le spuntarono le lacrime agli occhi.

			«Anche voi siete una bambina», disse Mike con dolcezza. «Povera ragazza, ne avete passate tante, abbastanza da spezzare sette uomini!»

			«La mia famiglia è di origine castigliana», rispose, asciugandosi gli occhi e riprendendo la calma. «Un vecchio proverbio dice che i La Valon hanno una volontà di ferro».

			«E cosa pensavate di fare quando siete andata a East Peak ieri?» chiese Mike, mentre un pensiero gli si affacciava all’improvviso.

			«Non lo so», ammise con voce affannata. «Mi sembra di aver vissuto in un incubo nelle ultime settimane. Il mio unico pensiero era quello di scappare da Gomez e venire qui».

			«Come pensate di trovare l’oro, da sola e senza strumenti, o di portarlo con voi, se mai lo troverete? Signorina, avete bisogno di qualcuno che si occupi di tutti questi dettagli... e che si prenda cura di voi... ed è proprio quello che farò io.

			«Ora ascoltatemi. Perché mettersi così in pericolo? Sono solo uno scrittore, che vive penosamente con la sua penna, o meglio con la sua macchina da scrivere, ma ho più soldi di quanti me ne servano, quindi lasciatemi...»

			Lei sussultò come se fosse stata punta.

			«No! No!» esclamò. «Oh no!»

			«Vi prego, ascoltatemi», la implorò. «Non c’è nulla di sconveniente nella mia proposta. Vi amo e voglio aiutarvi. Spero di non sconvolgervi con questa affermazione, ma non posso farne a meno. Finora non ho mai creduto all’amore a prima vista, ma ora ci credo... anche se mi sono reso conto di questo sentimento solo ieri sera. Non lasciate che l’orgoglio si metta tra noi. Nonostante le apparenze, non sono un mascalzone – come sono sicuro che abbiate pensato ieri – e non sono il tipo di uomo di cui una ragazza dovrebbe avere paura».

			Lei abbassò lo sguardo pensierosa e quando parlò la sua voce era un sussurro.

			«Vedo bene che non siete un rozzo manovale, dal vostro modo di parlare e di fare, e sono sicura che le vostre intenzioni sono oneste. Ma non posso accettare la vostra offerta, pur ringraziandovi di tutto cuore». Poi aggiunge timidamente, abbassando di nuovo gli occhi: «Almeno fino a quando la questione non sarà definitivamente risolta».

			Il cuore di Mike sussultò nel petto. Era enigmatica come la Sfinge, ma non c’era nulla di scoraggiante nelle sue parole. Si chiese se lei provasse lo stesso sentimento per lui... anche solo un po’. Non ne era sicuro. Il suo comportamento poteva essere quello di una donna sconvolta che si aggrappa al primo aiuto che le viene offerto e teme di offendere il suo campione. Cambiò bruscamente argomento.

			«Penso che farò un salto a East Peak questo pomeriggio», disse pensieroso. «Forse...»

			«No! No!» gridò Marylin con tanta veemenza da far trasalire Mike. «No! Vi uccideranno!»

			«Probabilmente non sarebbe saggio avvicinarsi allo scoperto, ma ho un’idea. C’è una vecchia strada che porta al Peak da ovest, raramente utilizzata. Se seguo questa strada in auto, posso arrivare a meno di tre chilometri dal Peak. Proseguirò a piedi, risalendo un canale e al riparo, fino ai piedi della collina. Lì posso nascondermi e fare una ricognizione del terreno, scoprire da che parte stanno questi furfanti e fare qualche ricerca per conto mio».

			«Ma ci vorranno giorni per trovare il tesoro», protestò Marylin. «E senza dubbio prima o poi noteranno la vostra presenza sulla collina».

			«Ho un’idea», ripeté Mike. «Credo di saperne un po’ di più di queste persone, per quanto possa sembrare strano, perché alcuni aspetti di questo caso sono ancora misteriosi per me!»

			Si era appena ricordato della moneta d’oro trovata da Skinny e un piano stava prendendo forma nella sua mente.

			«Allora verrò con voi».

			«Voi! Andiamo, bambina...» Mike tacque, poi chiese dolcemente: «Non vi fidate ancora di me, Marilyn?»

			Il suo viso arrossì e abbassò lo sguardo. Mike si pentì immediatamente di aver fatto quella domanda.

			«Mi fido di voi», rispose a bassa voce. «Vi ho raccontato tutta la mia storia e mi sono messa alla vostra mercé. Ma non posso permettere che corriate dei rischi per me. Oh, non capite? Devo portare a termine questa cosa a qualsiasi costo».

			«Non vi pentirete di esservi fidata di me», disse Mike a bassa voce, commosso dall’angoscia e dal coraggio di Marilyn. «Preferirei che non veniste, ma se è questo il vostro desiderio, non è in mio potere fermarvi».

		





		
			V. 

			Il covo dei contrabbandieri

			«Avete una pistola?» chiese bruscamente la ragazza.

			Stavano seguendo il canale – il letto asciutto del piccolo fiume che scorreva accanto alla collina – di cui Mike aveva parlato, rimanendo al riparo degli alberi che crescevano sulle rive. Avevano lasciato l’auto di Mike dove la vecchia strada correva lungo i pascoli intorno alla collina, due miglia a valle.

			«No, non ce l’ho», ammise Mike, cambiando spalla al piccone che aveva portato con sé. «Forse avrei dovuto portarne un», ma non ce l’ho e comunque non credo sia necessaria. Finora, ogni volta che mi sono trovato in una situazione difficile, ne sono uscito solo con i pugni!»

			La ragazza gli mostrò una pistola piccola ma dall’aspetto pericoloso.

			«La tengo con me da quando Gomez mi ha catturato a Natchez».

			«Beh, continua a tenerla tu», rise Mike. «Non riuscirei a colpire un elefante in un tunnel con una di queste cose. Sono molto più pericoloso con i pugni».

			Marylin rimise la pistola alla cintura. Indossava una giacca e dei pantaloni color kaki, infilati in stivali, che accentuavano la magrezza del suo corpo e la facevano sembrare una ragazzina. Per Mike era ancora più adorabile in ogni nuovo vestito che indossava. Una vera figlia della fiera Castiglia di un tempo, pensò, mentre la guardava camminare risolutamente al suo fianco, pronta ad affrontare pericoli che avrebbero fatto rabbrividire molti uomini. In quel momento intravide il coraggio che aveva permesso a Marilyn di affrontare Gomez e il suo aiutante, nonostante fosse una ragazza fragile cresciuta in una famiglia tranquilla.

			Mike, per sua stessa ammissione, prestava più attenzione a Marilyn che al paesaggio circostante. Per questo motivo non sospettarono la presenza di nessuno finché non raggiunsero una curva del burrone. Poi una scena inaspettata si presentò ai loro occhi.

			Tre uomini erano accovacciati vicino a un apparecchio con bobine di metallo e rame, sotto il quale era acceso un fuoco. L’apparecchio era stato installato sull’argine che degradava dolcemente verso il letto del fiume. Prima che Mike e la ragazza potessero riprendersi dalla sorpresa, un fucile imbracciato da uno degli uomini fu puntato contro di loro e risuonò un comando secco:

			«Mani in alto!»

			Potevano solo obbedire. Mike era furioso, pensando alla facilità con cui era stato sorpreso, lui che era noto per la sua prestanza fisica! Conosceva i tre uomini, la feccia del boom petrolifero, la feccia che viene attratta da ogni improvvisa prosperità... giocatori d’azzardo e furfanti. Il più alto dei tre, Leary, un tipo gigantesco con braccia enormi e un torace impressionante, era un personaggio noto della zona, rinomato per il suo caratteraccio e per la sua abilità nella lotta per strada. Gli altri due erano i suoi soliti compagni: Murken, un furfante dal corpo emaciato e dallo sguardo cattivo, ed Edwards, uno straccione molle dallo sguardo sfuggente.

			«Bene, bene, dei visitatori!» ringhiò la voce beffarda di Leary. «Legateli, Edwards. No, non la signorina, solo Costigan».

			Mike, con gli occhi fiammeggianti di rabbia impotente, dovette lasciarsi legare le mani dietro la schiena. Poi fu spinto senza tanti complimenti e costretto a sedersi, appoggiato a un albero che cresceva sulla riva in pendenza. Marylin, con il volto piuttosto bianco, si sedette accanto a lui.

			«Mi aspetto delle spiegazioni», ringhiò. «Sapete bene che non sono un ficcanaso. Non mi interessa niente della tua distilleria, e nemmeno a questa giovane donna».

			«Capirai tra un attimo», disse Leary in tono stentato, prendendo posto su una grande roccia lì vicino. «Grazie a voi, faremo un sacco di soldi. E come! Il tuo amico Gomez. Stai iniziando a capire? Abbiamo osservato questi due ragazzi per alcuni giorni – in realtà, da quando sono arrivati qui – e ci è sembrato strano che i geologi stessero scavando, facendo rilievi, studiando le rocce di granito e tutto il resto. Per questo siamo andati a cercarli. All’inizio erano in guardia. Poi mi venne un’idea e tirai fuori la moneta d’oro che avevo comprato da Skinny, come portafortuna.

			«“È questo che state cercando?”, chiesi loro. Di colpo il loro atteggiamento cambiò completamente. Quando videro la moneta, spalancarono gli occhi come piattini e misero le loro carte sul tavolo. Come sapete, sono alla ricerca di un tesoro. Un milione di dollari in oro! Hanno cercato di farmi dire dove l’avevo trovata. Ma Skinny stesso non riusciva a ricordare. Tutto ciò che ricordava era che aveva trovato la moneta in un luogo sul lato nord dell’East Peak. In ogni caso, al diavolo quella nullità!

			«Tuttavia, credo che Gomez e il suo socio troveranno il tesoro stasera. Li aiuteremo a tirarlo fuori dal suo nascondiglio e a trasportarlo sul loro aereo. Poi divideremo i soldi... almeno così hanno detto. Pensiamo che possa andare diversamente. Dobbiamo incontrarci tutti qui al tramonto».

			Fece un largo sorriso. Mike sudò freddo quando la ragazza si strinse a lui.

			«Leary, per l’amor di Dio, lascia andare la ragazza! Gomez la ucciderà!»

			«Gomez farà quello che gli dico di fare! Tuttavia, non ho dubbi che vi ucciderà!»

			«Ti darò diecimila dollari... tutti i soldi che ho... se la lasci andare prima che arrivi Gomez», si offrì Mike disperato.

			«Cosa sono diecimila dollari per un uomo che sta per ottenere la maggior parte di un milione di dollari? Ma non preoccuparti per la pollastra; forse la porterò con me!»

			«Leary, sei un porco e un codardo! Se hai il coraggio, però, slegami e risolviamo la questione con i pugni, da uomo a uomo, e chi vince prende tutto!»

			«Mi piacerebbe combattere contro di te, Costigan; sono sicuro che sarebbe un bel combattimento», disse Leary con franchezza. «Ma gli affari vengono prima del piacere, si sa. Forse accetterò la sfida più tardi, se Gomez non ti spara».

			Mike ricadde in un silenzio cupo. Poi fu un’attesa interminabile; le ore passavano lentamente e il sole scendeva a ovest. Leary ed Edwards stavano giocando a dadi e bisticciando, seduti all’ombra della riva opposta, che saliva ripidamente dal letto del fiume. Murken sedeva con il fucile in grembo, osservando i prigionieri. Di tanto in tanto lanciava un’occhiata alla ragazza con uno sguardo che faceva ribollire il sangue a Mike. A un certo punto l’attenzione di Murken fu distratta e Mike ne approfittò per sussurrare a Marilyn:

			«Alla prima occasione, tirate fuori la pistola e sparate a Murken!»

			Fu costernato quando lei rispose con un sussurro terrorizzato:

			«Io... io... l’ho persa! Non ce l’ho più con me! Deve essermi scivolata dalla tasca dopo avervela mostrata!»

			«Ehi, voi due!» disse Murken, subito insospettito. «Cosa state sussurrando?»

			«Stavamo parlando del tempo», rispose cupo Mike. «Pensi che pioverà, faccia da topo?»

			Murken sorrise perfidamente.

			«Penso che se domani pioverà, non te ne importerà nulla, furbacchione», rispose con deliberata malizia, e la conversazione si spense.

			Mike cercava disperatamente una via di fuga. In un romanzo, come avrebbero fatto i personaggi a uscire da un pasticcio come questo? Di solito c’è un amico che arriva appena in tempo, ma qui non avrebbe funzionato. Un’altra idea! Sfregare le corde contro una roccia e tagliare i fili. Si guardò intorno. Niente roccia. Stava perdendo la speranza. Ma ecco! Poco più avanti, in un avvallamento del pendio, una roccia sporgeva dal terreno. Non aveva particolari asperità, ma sarebbe stato comunque meglio di niente.

			«Non ti agitare!» consigliò a Murken. «Voglio solo cambiare posto. Quest’albero è troppo ruvido per appoggiarsi tutta la notte».

			La ragazza lo aiutò ad alzarsi e lui le sussurrò di stare vicina all’albero, per distrarre l’attenzione di Murken. Poi si avvicinò alla riva, si sedette e si appoggiò all’argine; un movimento perfettamente naturale. Cambiò posizione con noncuranza, finché non sentì la pietra contro i polsi.

			Il tempo passava incredibilmente lento. Sotto gli occhi da lince di Murken, Mike non osava fare un movimento brusco o improvviso, il che rendeva il suo lavoro ancora più difficile. Una leggera torsione del corpo, un movimento su e giù dei polsi per sfregare le corde contro la roccia, quando lo sguardo di Murken cadeva sulla ragazza, era tutto.

			Il sudore gli imperlò la fronte mentre cercava di mantenere un’espressione seria, con i nervi tesi fino al punto di rottura! I suoi polsi erano crudelmente feriti, ma non sentiva quasi il dolore. Dopo molto tempo, gli sembrò che i suoi sforzi fossero vani. I minuti erano diventati un’eternità. Il sole, nascosto dagli alberi, scomparve a ovest. Presto sarebbero arrivati la notte e Gomez, portando la morte per la ragazza e la morte per lui! E ancora la corda non cedeva. Si fece più audace e accentuò i suoi movimenti. Resistette all’impulso di tirare violentemente i legami, di lottare... di urlare! La vista della ragazza, che sembrava sconvolta ma che manteneva un’espressione coraggiosa, seduta dove l’aveva lasciata, lo aiutò a controllarsi e a ritrovare la calma. Finalmente, dopo quelli che sembravano anni – in realtà erano poche ore – azzardò un movimento più violento, tirò... e sentì la corda cedere. Rimase fermo per un momento, muovendo le dita per ripristinare la circolazione.

			Murken, che era rimasto seduto come una sfinge per tutta la sera, si alzò improvvisamente, sbadigliò e si stiracchiò. Con una mano teneva il fucile per la canna.

			Nello stesso momento Mike portò le gambe sotto di sé e balzò con uno scatto improvviso, come un blocco di pietra lanciato da una catapulta, le spalle inarcate, il braccio tirato indietro. Murken, colto di sorpresa, brandì freneticamente il fucile e lanciò un grido rauco, ma era troppo tardi. Mike si scontrò con lui frontalmente e il suo pugno destro, brandito con tutta la forza della sua potente spalla, si schiantò contro le costole di Murken. Qualcosa si spezzò, come un ramo morto, e Murken cadde a terra. Mentre era a terra, Mike lo colpì duramente alla mascella con un sinistro e un destro. Il fucile volò attraverso il burrone.

			Leary urlò e si alzò in piedi. Mike, senza voltarsi, diede un ordine secco alla ragazza i cui occhi brillavano per l’emozione.

			«Scappate! Tornate in città!»

			Poi, percependo la sua esitazione, gridò:

			«Scappate, vi dico! Non potete fare nulla di utile qui e se rimanete siamo entrambi finiti!»

			A queste parole lei si voltò e scappò via.

			Edwards cercò di raccogliere il fucile che era caduto a terra a pochi metri da lui, ma Leary, con gli occhi che bruciavano, lo spinse via.

			«Stanne fuori!» ruggì, poi si avventò su Mike, con l’aspetto di una scimmia gigantesca.

			Costigan non si era mai sottratto a un combattimento e, da quando aveva raggiunto l’età adulta, non aveva mai conosciuto la sconfitta. Di corporatura possente, pesava 93 chili e aveva muscoli come molle d’acciaio; era anche un pugile esperto e si era esercitato a lungo in combattimenti a mani nude e in risse brutali in cui tutti i colpi erano permessi. Aveva sempre pensato che se c’era un uomo a Lost Plains e nella regione che poteva batterlo, quello era Leary, le cui imprese erano quasi mitiche. Così, ora che questo stava per essere messo alla prova, sentì un brivido violento attraversarlo – la gioia di combattere – mentre si preparava a sostenere l’assalto del gigante che si stava avventando su di lui come un toro infuriato.

			Leary era un po’ più alto di Mike e almeno dieci chili più pesante, ma si muoveva con la velocità di un peso leggero. In un attimo fu sopra Mike, sferrando un destro al mento dell’avversario... il solito primo pugno in una rissa. Mike si scansò e lo colpì con il pugno destro, mentre l’enorme braccio di Leary gli sfrecciava davanti alla testa. Seguì il destro con un montante sinistro che si schiantò sulla mascella del gigante e lo scosse fino alle dita dei piedi.

			Leary rispose con un colpo che aveva la forza di un ariete, poi con un secondo colpo. Costigan schivò il primo e lasciò scivolare il secondo, avanzando e sferrando ganci con entrambi i pugni alla testa di Leary. Era facile da colpire. Combatteva con il suo solito stile, affidandosi alla sua eccezionale durezza, ed era pronto a incassare due colpi per portarne a segno uno. Il problema era evitare i colpi formidabili dell’avversario e allo stesso tempo sferrare un numero sufficiente di colpi potenti per sfiancarlo alla lunga e metterlo al tappeto.

			Un altro pugno colpì il gomito di Mike in obliquo e questi sferrò un diretto destro sulle labbra sbarbate e sorridenti; il violento colpo gettò la testa di Leary all’indietro e gli fece uscire il sangue dall’angolo della bocca. Imperterrito, il contrabbandiere tornò alla carica, a testa bassa e con le spalle in dentro, sferrando pugni con terrificante ferocia. Mike schivò e resistette all’assalto senza fare un solo passo indietro, lasciando che i colpi passassero sopra la sua testa o scivolassero lungo le sue spalle, mentre scagliava entrambi i pugni sul viso di Leary, sanguinante, con una serie di colpi taglienti e feroci.

			Infine, un colpo di sinistro attraversò la sua guardia e lo colpì allo stomaco all’altezza della vita, scaraventandolo all’indietro contro un albero, stordito e nauseato. Leary ruggì e saltò come una tigre, approfittando del vantaggio. Mike lasciò partire il suo jab sinistro e, mentre la testa di Leary si inclinava all’indietro per l’impatto, lo colpì con un gancio destro al corpo. Il suo pugno, partito dall’anca, sbatté con forza terrificante sotto il cuore del contrabbandiere. Lo stesso colpo che aveva messo fuori gioco Murken. La bocca di Leary si spalancò, le mani gli caddero sui fianchi e barcollò.

			Mike si fiondò su di lui con l’agilità di un leopardo, colpendolo con entrambi i pugni alla mascella... sinistro... destro... un altro sinistro che Mike fece cadere dalle ginocchia... Leary andò al tappeto e atterrò duramente al suolo!

			Costigan rimase in piedi davanti a lui, aspettando che si alzasse. Sembrava impensabile che un uomo potesse alzarsi dopo un simile pestaggio. Ma Leary non era un uomo comune... e conosceva tutti i trucchi della lotta a mani nude. Rotolò bruscamente sulla schiena e si scontrò violentemente con le gambe di Mike. Costigan cadde all’indietro e in avanti, e le mani da gorilla di Leary si avventarono immediatamente su di lui. Con una torsione del petto e un movimento violento di tutto il corpo, Mike si gettò di lato, li evitò e balzò in piedi, insieme a Leary. Prima che potesse recuperare l’equilibrio, il contrabbandiere sferrò un pugno destro, colpendo Mike in pieno allo zigomo. Barcollò e vide delle scintille brillargli davanti agli occhi. Un altro pugno lo colpì alla tempia ed egli crollò come un sacco di patate, mentre il paesaggio vorticava vertiginosamente intorno a lui.

			Istintivamente evitò il calcio che Leary gli tirò in faccia, afferrò la gamba dei pantaloni dell’avversario e vi si aggrappò, poi si tirò su e tornò in piedi, indifferente ai colpi che gli piovevano sulla testa e sulle spalle. Ricevette un brutto pugno allo stomaco, poi afferrò il braccio di Leary e vi si aggrappò disperatamente, conficcando il mento nella spalla sinistra dell’avversario mentre lottava per ritrovare l’equilibrio. Era intontito e stordito. Leary ringhiò un’imprecazione, liberò una mano e artigliò selvaggiamente il volto di Costigan, cercando di cavargli gli occhi. Mike ricambiò il complimento con una dura ginocchiata al plesso solare, che fece imprecare la sua vittima.

			Poi, con una forza incredibile, il gigante sollevò Mike da terra, lo costrinse a lasciarlo andare e lo gettò via. Mike si accasciò. La terra morbida e grassa del letto del fiume lo salvò dal rischio di ossa rotte, ma rimase al suolo mezzo stordito e avrebbe certamente perso la battaglia in quel momento, se Leary non fosse scivolato mentre gli piombava addosso, deciso a finirlo. Cadde a capofitto, trasportato dallo slancio. Quando si mise in ginocchio, Mike si alzò in piedi, ancora stordito, e cercò di aggrapparsi all’avversario, come fa sempre un pugile stordito. Leary gli spinse via le braccia e lo colpì in faccia con tutta la sua forza. Costigan barcollò all’indietro e sarebbe caduto, se non fosse stato per un albero alle sue spalle. Leary lo seguì, agitando entrambi i pugni.

			Per la prima volta Mike si trovò completamente sulla difensiva. Schivò come meglio poté e bloccò i colpi con i gomiti. Sentì un intorpidimento fatale nelle braccia. La sconfitta sembrava certa. Ma c’è un tipo di pugile molto raro, come hanno dimostrato molti incontri di pugilato professionistico, che non perde mai finché riesce a rimanere in piedi, anche se è stordito e quasi sconfitto. E Mike Costigan era uno di quei combattenti, come molti dei suoi avversari avevano imparato a loro spese! La furia dei suoi antenati celtici lo infiammò improvvisamente, dandogli una nuova energia. Abbandonando la posizione piegata e in difesa e rischiando il tutto per tutto in un tentativo disperato, si alzò in piedi e si lanciò attraverso una pioggia di colpi, per spedire un gancio destro fulminante che paralizzò Leary. Immediatamente Costigan scagliò il sinistro con forza e il suo braccio finì sulla spalla di Leary, mentre il gigante abbassò la testa. Mike aveva sostenuto questo colpo con tutta la forza del suo corpo. Trasportato dallo slancio, si scontrò con Leary ed entrambi rotolarono a terra. Leary sbatté violentemente la testa contro una radice d’albero.

			Si guardarono intorno e si alzarono contemporaneamente. Entrambi erano storditi e le loro forze stavano rapidamente scemando. Leary aveva un aspetto orribile. Un occhio era completamente chiuso e l’altro era una fessura tra i lineamenti gonfi. Le labbra erano frantumate e ridotte in una poltiglia sanguinolenta, il volto tagliato e ammaccato, e sanguinava copiosamente dallo squarcio nel cuoio capelluto causato dalla caduta. Inoltre, la sua vita dissoluta stava cominciando a fare i conti con la sua forza e la sua resistenza quasi sovrumane. Stava soffocando, il respiro era oppresso e affannoso. Mike era più in forma, avendo subito meno colpi terrificanti, e aveva sempre condotto una vita regolata. Tuttavia, le gambe traballavano e gli alberi gli giravano intorno in modo vertiginoso.

			Entrambi gli uomini si resero conto che la battaglia si stava rapidamente avvicinando alla fine. La resistenza umana era al limite della sopportazione. Contemporaneamente raccolsero le loro forze in via di esaurimento per un ultimo disperato sforzo. Leary, con l’occhio ancora aperto e scintillante di un bagliore minaccioso, si slanciò in avanti con tutta la sua ferocia. Mike sostenne l’assalto e colpì il gigante con un destro che conteneva ogni grammo della sua energia in via di esaurimento. Il pugno si schiantò contro il mento di Leary, che sentì qualcosa rompersi. Leary crollò a terra e non si mosse più.

			Mike vacillò per un attimo, faticando a rimanere in piedi, perché doveva ancora affrontare Edwards. Si guardò intorno e vide l’uomo rannicchiato contro la sponda opposta. Con la bocca spalancata, teneva il fucile in mano. Quando lo sguardo di Mike cadde su di lui, il suo volto divenne bianco. Poi, lasciando cadere il fucile, Edwards si mise a correre.

		





		
			VI. 

			Il tesoro sporco di sangue

			Mike scoppiò a ridere. Si asciugò la fronte con mano tremante. Non capiva il motivo di quella fuga improvvisa, ma era estremamente grato di non dover sostenere un altro combattimento, nemmeno contro un mollaccione come Edwards. Improvvisamente tutte le forze lo abbandonarono e crollò, sopraffatto dalla stanchezza. Giaceva a terra, quasi privo di sensi.

			Quando rinvenne, il sole era tramontato e le ombre si stavano insinuando nel burrone. Si alzò rigidamente e, vedendo il fucile che giaceva dove Edwards l’aveva lasciato cadere, andò a raccoglierlo. Poi capì perché l’uomo era scappato. Il percussore si era rotto quando l’arma era caduta dalle mani di Murken e il fucile non era più utile di un bastone. Ovviamente era l’unica arma nel campo dei contrabbandieri.

			Diede un’occhiata alle sue vittime. Contrariamente a quanto credeva, erano passati solo pochi minuti... il sole stava per tramontare quando aveva spezzato i legami. Leary era ancora disteso nel punto in cui era caduto; non aveva ripreso i sensi... era passato troppo poco tempo da quando Mike lo aveva steso. Mike si chiese se l’uomo fosse morto, poi decise che era improbabile. A volte gli uomini rimangono incoscienti per ore dopo essere stati messi al tappeto sul ring o in un vicolo buio.

			Murken, invece, si era ripreso, ma giaceva prostrato e apparentemente stordito e sconvolto.

			Mike pensò di legare i due uomini, ma poi pensò che non sarebbe servito a nulla. Probabilmente Edwards sarebbe tornato e li avrebbe slegati subito. L’unica cosa da fare era tornare in città, dove sperava che la ragazza fosse arrivata prima di lui.

			Poi si ricordò che Gomez doveva arrivare al calar della sera e che i tre uomini dovevano accompagnarlo sulla collina. Da quello che aveva detto Leary, i due “geologi” si stavano recando al punto di incontro proprio in quel momento. Mike colse l’occasione per fare qualche ricerca per conto suo. Raccolse il piccone che giaceva a terra nelle vicinanze, se lo mise in spalla e si diresse verso la collina.

			Si muoveva con cautela, scivolando tra gli alberi come un fantasma al crepuscolo, ma era ben lontano dall’avere la disinvoltura e la grazia di uno spettro! Non era sfuggito indenne alle grinfie di Leary. I suoi vestiti erano a brandelli, la mano destra era intorpidita e come morta, e gli occhi quasi chiusi. Il suo volto e le braccia erano orribilmente lacerati e coperti di sangue, aveva enormi lividi su tutto il corpo, ed era un giovane affannato quello che arrivò ai piedi della collina del Cavallo del Diavolo mentre le prime stelle brillato nel cielo. Avrebbe pagato a caro prezzo di potersi sdraiare e riposare a lungo, ma continuò a camminare ostinatamente. Che peccato, pensò, che questa formidabile battaglia sia stata combattuta fino alla sua inesorabile fine con Edwards come unico spettatore!

			All’improvviso, da qualche parte davanti a lui, giunse un mormorio di voci... anche se indistinte, sapeva che non parlavano in inglese. Si nascose dietro un albero e aspettò. Poco dopo apparvero due uomini, vaghi e strani nell’ombra ingannevole. Uno era un uomo alto e snello, l’altro un tipo basso e massiccio che camminava con le braccia oscillanti come un gorilla.

			Mentre passavano davanti al suo nascondiglio, le dita di Mike strinsero la presa sul manico del piccone e le nocche divennero bianche mentre una furia omicida lo attraversava. L’istinto primitivo ereditato dai suoi antenati lo spinse a balzare dal suo nascondiglio e a massacrarli entrambi, colpendoli selvaggiamente con lo strumento che teneva in mano.

			Un attimo dopo gli uomini lo superarono e stavano proseguendo, ignari del rischio mortale appena corso. Mike si appoggiò all’albero, scosso e terrorizzato da sé stesso, cercando di controllarsi e di recuperare la calma. Questo è il potere dell’amore e dell’odio! Mai prima di allora aveva avuto voglia di uccidere un uomo. Ogni volta che provava astio, gli bastava sbattere il pugno contro una mascella per essere soddisfatto... fino a ora. La vista di quegli uomini che avevano tormentato e brutalizzato l’unica ragazza che avesse mai amato gli aveva ricordato la sua pietosa storia e, oltre all’amore, stava scoprendo in sé un sentimento altrettanto nuovo: l’odio. Passioni di cui non si era mai ritenuto capace si erano scatenate in lui, incendiandolo con violenza. Continuò il cammino, notevolmente scosso da questa esperienza e molto meno sicuro di sé.

			Mentre l’oscurità si addensava intorno a lui, si arrampicò sui pendii ricoperti di mesquite dell’East Peak, facendosi strada tra gli alberi radi che si ergevano come fantasmi grigi nell’ombra. Aveva in mente una meta precisa; pochi istanti dopo era arrivato. Sul lato nord, la collina degradava piuttosto ripidamente per un breve tratto dalla cima, per poi arrivare bruscamente a una ripida parete rocciosa di una certa altezza. Un’esplosione nelle vicinanze aveva recentemente causato un cedimento e una parte consistente del muro originale era stata messa a nudo. Era ai piedi di questa rupe che Skinny, il ragazzo “strano”, aveva trovato la famosa moneta d’oro, se si doveva credere alle sue indicazioni vaghe e incoerenti.

			Mike si fermò. Risalire quel pendio lo aveva completamente esaurito. La rupe incombeva sopra di lui, buia e silenziosa. Davanti c’era uno spazio aperto, come un piccolo altopiano, senza alberi. Questo pianoro si estendeva orizzontalmente per diverse decine di metri, poi si univa al pendio della collina, dove i lecci stentati formavano un fitto boschetto.

			Era stato certamente qui, più di cento anni fa, che i soldati del generale Ricardo Marez, circondati da ogni parte, avevano combattuto la loro ultima battaglia. Mike, con la sua fervida immaginazione, poteva immaginare questa breve ma feroce battaglia: gli spagnoli, ammassati ai piedi della rupe, armati di moschetti poco precisi e di picche, spade e pugnali molto più letali... il comandante alto e dal naso d’acciaio, che aveva trovato il tempo, anche in quest’ora tragica, di scavare una buca nella parete rocciosa e nascondere l’oro che la sua fedeltà al re spagnolo gli aveva fatto trasportare dalla lontana Santa Fe... tracciando la mappa sul suo stivale, senza dubbio con un pugnale intinto nel suo sangue.

			Mike riusciva a immaginare la scena orribile: lo scontro dei moschetti, il fischio delle frecce, lo sferragliare delle spade sui pugnali da scalpo. Poi l’assalto finale... l’irresistibile carica dei demoni piumati e dipinti da guerra, che ululano e ruggiscono... i soldati che cadono sotto tomahawk e lance. Immaginò l’ultima sanguinosa scena di questo sinistro dramma del passato remoto: i cavalieri selvaggi che galoppavano verso ovest, stagliati contro la foschia scarlatta del sole al tramonto... le loro cinture e selle orrendamente decorate con scalpi insanguinati. E dietro di loro, i vinti, che giacevano silenziosi ai piedi di quella cupa rupe... nudi, insanguinati e mutilati.

			Un leggero brivido attraversò il corpo di Mike. Giorni tristi! Giorni davvero tristi! Ancora oggi le loro ombre cupe si proiettavano sul presente, con quell’oro macchiato di sangue che ancora incitava gli uomini al crimine, e una discendente di quell’altezzoso castigliano che aveva posseduto l’oro, che cerca di ritrovarlo, aiutato da un figlio di quei feroci selvaggi.

			Era giusto, pensò Mike con la tipica soddisfazione nordica, che un americano discendente di pionieri avesse voce in capitolo, lui i cui antenati avevano cacciato pellerossa e spagnoli dalla regione che conteneva l’oro.

			Guardò la rupe, scura e indistinta nella notte stellata. Era qui che Skinny aveva trovato la moneta d’oro. Ed era qui che, secondo la storia, i primi coloni avevano scoperto i resti sparsi di scheletri ridotti in polvere. Mike non aveva dubbi che queste ossa segnassero la fine della spedizione di Marez.

			Riuscì a scorgere, vagamente nell’ombra, due enormi massi appoggiati l’uno all’altro. Sollevò il piccone, facendo una smorfia mentre le nocche rotte si affaticavano, e lo fece roteare a caso e senza convinzione. Il piccone colpì il punto in cui le rocce si incontravano... qualcosa crollò e si rovesciò, ed egli fu scaraventato a terra da una cascata scintillante!

			Mike si alzò a sedere sulle mani e sulle ginocchia, sbalordito. Era troppo semplice, troppo facile, per essere vero! Dopo tutti gli sforzi, la pianificazione, gli stratagemmi e la lotta per trovare l’oro, sembrava in qualche modo indegno che potesse essere scoperto da uno scavo casuale! Eppure era lì, a formare una massa scintillante intorno ai suoi piedi.

			Dopo tutto, pensò, la ricerca di Marilyn non era stata dettata e guidata interamente dal caso? Mike si chiese se il caso fosse così cieco come si diceva. Sicuramente era opera della Forza che governa le azioni dei bambini indifesi.

			Esaminò il vecchio nascondiglio del tesoro, accendendo un fiammifero e riparando la fiamma con le mani. Apparve una piccola caverna, foderata di frammenti di legno marcio, senza dubbio i resti del forziere che conteneva l’oro. Gli spagnoli avevano evidentemente scavato una galleria abbastanza profonda nella rupe, dove avevano sistemato il forziere pieno di monete d’oro, e poi avevano bloccato l’ingresso con grossi massi, spalmandoli di terra per farli sembrare come il resto della nuda parete rocciosa. L’assedio doveva essere durato diversi giorni, oppure dovevano essersi resi conto di essere perduti e avevano completato il lavoro prima dell’assalto finale, perché ci doveva essere voluto del tempo per aprire il tunnel. Con il tempo, il forziere si era decomposto e disintegrato, i pezzi avevano formato un enorme mucchio, pronto a fuoriuscire nel momento in cui il loro nascondiglio fosse stato scoperto. La frana aveva spazzato via gran parte della terra e molte delle rocce che ostruivano l’ingresso della vecchia galleria, lasciando solo queste due, tra le quali si trovava un crepaccio. Ed è attraverso questa fessura che la moneta scoperta da Skinny era scivolata, cadendo a terra.

			La luna stava sorgendo nel cielo e Mike si mise a raccogliere le monete in un mucchio che brillava illusoriamente. L’importanza del tesoro di Marez era cresciuta a dismisura con il passare del tempo... Mike si assicurò che il vecchio tunnel non andasse oltre e che non ci fosse altro oro in fondo alla grotta. Anche se non si trattava di un milione di dollari, il tesoro rappresentava comunque diverse migliaia di dollari. Una fortuna considerevole per una ragazza di mezzi molto modesti. Mike pensò tristemente che la scoperta del tesoro avrebbe probabilmente allontanato Marilyn ancora di più da lui. Lei non aveva mai detto, o lasciato intendere, di amarlo, quindi lui non aveva il diritto di pensare che avesse una cotta per lui. Era sicuro di aver interpretato male l’espressione di Marilyn nella sua stanza la sera prima, e non doveva aspettarsi nulla di più di un semplice grazie.

			Almeno la scoperta del tesoro gli diede un po’ di piacere. Si era sentito in colpa per averla lasciata tornare da sola, poi aveva pensato che probabilmente sarebbe tornata a Lost Plains prima che lui potesse raggiungerla. Se avesse incontrato dei problemi lungo la strada, la scoperta dell’oro sarebbe stata una scusa più che sufficiente per la sua assenza.

			Dopo queste riflessioni un po’ pessimistiche, si mise a occuparsi del tesoro, per il quale cominciava già a provare una netta antipatia. Non sapendo come portarlo via, decise infine di riempirsi le tasche di monete d’oro e di fare una specie di borsa con la sua camicia strappata. Avrebbe preso tutto l’oro possibile e sarebbe tornato a Lost Plains, dopo aver nascosto il resto del tesoro nelle vicinanze. Sarebbe stato un peso notevole, ma si sentiva all’altezza del compito. Era talmente in tensione che nulla gli sembrava impossibile.

			E non vedeva l’ora di andarsene. Da quando aveva trovato il tesoro era stato assalito da mille terrori. Scrutò cento volte il blocco scuro e compatto di alberi ai margini dell’altopiano, credendo di sentire un rumore... convinto di sentire degli sguardi che gli rodevano la schiena! Le ombre delle rocce intorno a lui, stagliate contro la luce della luna, lo facevano sobbalzare e guardare con timore nella loro direzione, e il mormorio del vento notturno sembrava il passo furtivo di un assassino.

			Si mise al lavoro con frenesia, si tolse la camicia e si inginocchiò accanto al mucchio d’oro scintillante, rilassando per un attimo la sua attenzione... All’improvviso il mondo esplose intorno a lui e fu scaraventato in un abisso oscuro, brevemente attraversato da un milione di bagliori rossi.

		





		
			VII. 

			Rosso è il castigo!

			Mike riprese lentamente conoscenza. La prima sensazione fu di intorpidimento delle braccia, poi un dolore lancinante si irradiò nel cranio. Cercò di ricordare quello che era successo, e lentamente gli tornò in mente: la battaglia con Leary, la scoperta dell’oro... ma poi, cosa era successo?

			Scoprì che l’intorpidimento era causato dalle corde che lo legavano crudelmente. Era immobilizzato mani e piedi e giaceva sul pavimento.

			Girandosi, si guardò intorno stupito. La luna ora splendeva alta nel cielo e illuminava chiaramente la scena. Davanti a lui sedevano quattro uomini: Gomez, con un sorriso minaccioso che aleggiava sulle sue labbra sottili; El Culebra, i cui occhietti da maiale brillavano perfidamente sui lineamenti grossolani; Leary ed Edwards. Accanto a loro c’era una borsa piena di monete d’oro, e Mike se ne accorse subito.

			«Ah, il nostro ospite si sta svegliando», disse Gomez.

			Leary lanciò un’occhiata a Costigan; il suo volto gonfio e tarchiato era quasi irriconoscibile.

			«Mi hai dato un bel po’ di botte, Costigan», disse senza il minimo accenno di malizia. «Sei il secondo uomo che mi ha picchiato e messo al tappeto. L’altro era un pugile professionista, un peso massimo. Ho dovuto tagliarmi le palpebre con il coltellino... Non riuscivo a vedere nulla. È stato un grande combattimento, vero?»

			«Sì, è vero», ammise Mike.

			Mike non era arrabbiato con Leary più di quanto Leary lo fosse con lui, e sapeva che il vero pericolo era Gomez. A questo punto, Gomez intervenne, osservando in tono gentile:

			«Vi dobbiamo un ringraziamento per aver trovato l’oro, Señor Costigan! Eravamo giunti alla conclusione che si trovava da qualche parte in quella rupe, perché avevamo cercato dappertutto, ma pensavamo che avremmo dovuto scavare molto in profondità». Indicò Leary e Edwards, e poi proseguì: «A proposito, señor Leary, perché non eravate all’appuntamento come previsto, e come mai siete arrivato solo ora?»

			«Abbiamo accompagnato Murken in città», rispose Leary imbronciato. «Costigan gli ha rotto due costole. Ehi, mi sto stancando di rispondere a tutte queste domande, ok? Sono Leary e non devo rispondere a nessuno!»

			«Oh, davvero...», esordì lo spagnolo con voce sibilante, ma Leary lo zittì.

			«Chiudi il becco! Ne ho abbastanza del tuo atteggiamento autoritario, capito?»

			Per un attimo i due uomini si fissarono, poi Gomez si rilassò, scrollò le spalle e sorrise.

			«Bueno. Dato che il nostro amico è stato così gentile da trovare l’oro per noi, non ci resta che prenderlo e partire. Ma cosa dobbiamo fare con lui?»

			«Leghiamolo saldamente a un albero», suggerì Leary.

			«Per trovarci i federali sulle nostre tracce? Certamente no, señor. E poi c’è il pugno che mi ha dato. No, credo che dovremmo liberarci di lui prima di partire».

			«Come desiderate», mormorò Leary. «Non mi piace eliminare un buon pugile come Costigan, ma forse è più sicuro».

			«Esattamente. Saremo molto lontani, in Sud America, quando il suo cadavere verrà scoperto. Un’altra cosa: l’aereo può trasportare solo due passeggeri».

			«A me e a Edwards va bene così», disse Leary con fare burbero. «Ci metteremo in viaggio senza problemi. Ma voglio essere chiaro: non contate su di noi per far fuori Costigan».

			«Capisco. Dato che c’è meno oro di quanto ci aspettavamo... e dato che è già stato trovato dal nostro amico», disse Gomez, abbassando impercettibilmente la voce, «non avremo bisogno di voi per aiutarci a portarlo sull’aereo».

			«Va bene, allora. Faremo la divisione qui».

			Mike intuì che si stava avvicinando un momento decisivo. Il lieve sorriso di Gomez si era come congelato sul suo volto olivastro. Leary era proteso in avanti come un mostro in procinto di colpire: gli occhi a fessura brillavano, i pugni massicci si stringevano. Gli occhi sfuggenti di Edwards vagavano da una parte all’altra. Solo El Culebra era immobile, con il volto impassibile.

			«No, señor», disse Gomez in un soffio, appena più di un sussurro, scandendo lentamente le parole. «No, io... non... credo... che... divideremo... i soldi!»

			Per un attimo ci fu un silenzio teso e terribilmente opprimente, poi Leary ruggì e balzò come un’enorme tigre, con le dita allargate come grandi artigli... La mano di Gomez si sollevò bruscamente in un bagliore metallico, e il crack secco di un’automatica risuonò nella notte. Leary si fermò di botto, barcollò come un ubriaco e poi cadde lentamente in un grottesco cumulo ai piedi del suo assassino.

			Edwards emise un gracidio, si voltò e corse giù per il pendio, ma El Culebra lo inseguì, muovendosi con un’andatura scimmiesca come quella del primate a cui assomigliava. Edwards si guardò alle spalle e gridò con voce stridula che si spezzava sulla nota più alta. Quando si avvicinò agli alberi, inciampò e cadde a terra. In un attimo, El Culebra lo aveva raggiunto e lo stava aggredendo. Quello che accadde poi, là dietro, nella fitta ombra degli alberi, Mike, rabbrividendo per l’orrore, non riuscì a vederlo chiaramente, ma l’acciaio brillava e le urla di Edwards si trasformarono presto in un orribile gorgoglio, che cessò bruscamente.

			El Culebra riapparve, da solo, allontanandosi dalle ombre e pulendo la lama del suo pugnale sulla manica sporca.

			«Ora», disse Gomez, che aveva osservato la scena con un sorriso sardonico, «non resta che portare l’oro sull’aereo... e poi in Sud America! Quell’idiota di Leary pensava di poter fare il doppio gioco con me! Sapevo che aveva intenzione di portarmi via il tesoro all’ultimo momento, e avevo accettato di condividerlo con lui per non farlo parlare!»

			Mike ricordò le parole di Leary di qualche ora prima e capì che Gomez stava dicendo la verità.

			«Che idiota! Vorrei che la ragazza fosse qui... mi avrebbe permesso di risolvere definitivamente la questione! Se Leary fosse arrivato mezz’ora dopo, non ci avrebbero trovato, perché dopo averli aspettati al luogo dell’appuntamento, siamo tornati indietro e, sorpresa, il nostro caro amico Costigan aveva trovato l’oro per noi! Ma abbiamo perso tempo a cercare altro oro, e quegli sciocchi sono arrivati... e sono morti.

			«Tra poco, señor, non sarete più un ostacolo per noi, perché finirò quello che El Culebra ha iniziato, quando è scivolato tra le rocce e vi ha messo fuori combattimento mentre tutta la vostra attenzione era concentrata sull’oro».

			A Mike si era ghiacciato il sangue nelle vene, ma riuscì a sostenere lo sguardo beffardo di Gomez senza battere ciglio. Lentamente, con studiata crudeltà, la mano di Gomez si alzò e l’automatica fu puntata sul volto di Mike. Costigan fissava la canna blu-notte da cui la morte sarebbe scaturita in un attimo, e il suo unico desiderio era quello di morire senza dare a Gomez il piacere di vederlo umiliarsi. La rabbia divampò di nuovo in lui, e la furia della disperazione... la furia di un uomo robusto che sta per essere colpito senza la possibilità di combattere.

			Gli occhi di Gomez si ridussero a fessure... l’indice tremò sul grilletto.

			«Mani in alto!»

			L’ordine suonò come lo schiocco di una frusta.

			Gomez sobbalzò, premette freneticamente il grilletto mentre alzava lo sguardo e Mike sentì il proiettile sfiorargli la guancia, bruciandolo come un ferro rovente. Un urlo squarciò la notte, come un’eco dello sparo, e una seconda pistola ruggì. Gomez abbassò istintivamente la testa e lasciò cadere la pistola come se gli bruciasse la mano.

			«Nombre de Dios!» esclamò, con il volto pallido alla luce della luna. «Non sparate!»

			«Demone! Mostro! L’avete ucciso!»

			Mike, con uno sforzo disperato, si voltò e guardò in alto. Marylin era in piedi dietro di lui. I suoi occhi erano sconvolti dall’orrore e il suo volto era mortalmente pallido, ma la mano che impugnava la pistola non tremava.

			«L’avete ucciso!» ripeté con voce roca. «E vi ucciderò!»

			Puntò il revolver contro Gomez e lo fece con terribile determinazione. Lo spagnolo urlò vedendo la morte negli occhi di lei. El Culebra rimase immobile, con le mani alzate, apparentemente stordito.

			«Marylin!» gridò Mike, ritrovando finalmente la voce. «Sto bene... è tutto a posto!»

			La ragazza sussultò violentemente e lo guardò dall’alto in basso. Un attimo dopo, cadde in ginocchio accanto a Mike e lo prese tra le braccia, pensando solo a lui, singhiozzando e baciandolo appassionatamente.

			«Taglia quelle corde, presto, Marilyn!» la esortò, mezzo soffocato dai suoi baci.

			Cominciò subito a tirare i nodi e a scioglierli.

			Gomez e El Culebra, con la disperazione di topi in trappola, balzarono in piedi, afferrarono la borsa d’oro e scapparono via, correndo e inciampando, portando la borsa tra loro. Mike imprecò freneticamente e lottò per liberarsi dai legami allentati, ma Marilyn gli bloccò le braccia e si aggrappò a lui.

			«No, no! Lasciali andare!» implorò, quasi piangendo. «Non voglio più sentire parlare di questo oro. È macchiato di sangue. Oh, Mike», gemette, «pensavo fossi morto! Ho ritrovato la mia pistola mentre tornavo alla macchina. Sono tornata indietro, ma ho dovuto allontanarmi dal burrone e mi sono persa. Quando finalmente sono arrivata, non c’era più nessuno. Così ho proseguito fino a qui…»

			E, concludendo questo racconto piuttosto incoerente, si gettò tra le braccia di Mike e cominciò a singhiozzare come una bambina affranta. Tutto il suo spirito selvaggio l’aveva abbandonata. 

			“Che donna!” pensò Mike. Un’autentica ragazza della vecchia Castiglia, capace di affrontare una banda di furfanti e di intimidirli, un attimo prima impetuosa e impavida come una valchiria, un attimo dopo femminile, tenera e terrorizzata come una scolaretta! Come fosse riuscita ad avvicinarsi a quei furfanti senza che la vedessero, Mike non lo sapeva... a meno che non l’avessero notata, troppo concentrati sulla loro vittima!

			All’improvviso il rombo di un motore ruppe il silenzio. Gli assassini erano tornati al loro aereo, che avevano lasciato in un campo incolto ai piedi del versante settentrionale della collina. Un attimo dopo, una forma scura attraversò il cielo stellato mentre l’aereo decollava e volava verso sud. Così Gomez aveva finalmente vinto la partita, pensò amaramente Mike, mentre guardava l’aereo allontanarsi. Poi, con un orribile gorgoglio, un’imprecazione risuonò alle loro spalle.

			Si voltarono di scatto... Leary, orribilmente ferito, con il torso letteralmente squarciato, si era alzato in piedi con uno sforzo sovrumano. Teneva in mano un fucile. I suoi lineamenti tumefatti si contorsero in una smorfia orrenda mentre puntava la pistola verso il cielo... le sue mani tremarono, poi strinsero la presa. L’aereo sfrecciò esattamente sopra di loro e il fucile impugnato dal moribondo ruggì... una volta... due volte... al quarto colpo l’aereo si inclinò selvaggiamente. Un basso ululato di terrore risuonò sopra il rombo del motore, poi l’aereo si inclinò di lato e precipitò a terra come una cometa infuocata, avvolto dal fumo e dalle fiamme. Si schiantò sull’altro versante della collina con un tremendo fracasso.

			Leary barcollò e si lasciò sfuggire un’orrenda risata, un gracidio strozzato che gli fece uscire un fiotto di sangue dalla bocca, poi si rovesciò in avanti... e morì prima di toccare terra.

			Marilyn si passò una mano sulla fronte in un gesto di stanchezza, poi crollò tra le braccia di Mike. Il dramma era finito e la ragazza era svenuta. Mike la portò delicatamente in una distesa di erba soffice, a una certa distanza dalla terribile scena, e la adagiò delicatamente sulla schiena. Presto aprì gli occhi e lo guardò.

			«Avrai comunque l’oro, Mary, ragazza mia», disse con tenerezza. «Lo prenderò dai rottami e...»

			«Oh no!» gridò, tremando. «Non parliamo più di quell’oro maledetto!»

			«Mary, bambina mia», ripeté, «sarò anche uno sciocco, ma comincio a credere che tu tenga davvero a me».

			Lesse la risposta negli occhi di Marilyn e, mentre la stringeva tra le braccia, il suo sussurro sommesso risuonò come il respiro della brezza dell’alba:

			«Mike, ti amo».

		





						

		
			Il tesoro di Devil Horse

			Un doblone spagnolo trovato sul promontorio chiamato Devil Horse, una coppia di sedicenti geologi con un segreto da nascondere, una fanciulla in fuga e un eroe suo malgrado.

			Sono gli ingredienti di questa novella scritta da un Howard agli esordi, e perciò piuttosto atipica nella sua produzione, ma in cui troviamo già tutto il talento narrativo che metterà in campo nella sua pur breve vita.

			Finora inedito in Italia, Il tesoro di Devil Horse è una chicca imperdibile per gli appassionati di Howard e per chi vuole scoprirne un lato insolito.

			***

			Robert Ervin Howard (1906 - 1936), statunitense, è uno dei massimi espo- nenti della narrativa popolare e inventore dell’heroic fantasy.

			Conosciuto soprattutto per il ciclo di Conan il cimmero, in meno di dieci anni di attività ha spaziato dall’avventura all’horror, dal western al giallo.

			Morto suicida a trent’anni, ha lasciato comunque una quantità impressionante di romanzi e racconti ed ha a tutt’oggi appassionati lettori in tutto il mondo.
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